
  



  

“Ferrara è una delle più nobili città d'Italia, e 
ornata di tante nobili stirpi, e ricca di tanti 
ornamenti, e forte altrettanto per l'arte quanto 
per la natura: e il suo paese, ch'era prima tutta 
palude, ora è colto e fecondo e pieno di belle 
abitazioni, e nutrisce con grande abbondanza 
animali fieri e mansueti d'onni maniera: e di 
molte parti si veggono grandissimi palagi fatti 
con spesa reale e con antica magnificenza dà 
principi d'Este.” 
(Torquato Tasso “Dialoghi”)



  

TRA TERRA E ACQUA

Un territorio mutevole di acqua e di 
terra, segnato dalle piene e dalle  
variazioni di corso dei fiumi, da valli 
e paludi in continua trasformazione

Su un territorio così complesso 
l'opera dell'uomo si è volta  a 
conquistare, rendere produttive 
e difendere porzioni di territorio 
“domando” le acque.



  

Le prime opere di bonifica risalgono 
ai monaci benedettini dell'Abbazia 
di Pomposa che, già dal X secolo, 
avevano avviato numerosi 
interventi nelle zone paludose 
circostanti.

Fu la Signoria degli Este, verso la fine del XIV secolo, ad 
avviare un programma sistematico di bonifiche e di assetto 
del territorio, in seguito alla ripresa demografica,  allo scopo 
di acquisire terre da destinare all'agricoltura.



  

MAPPA DELLA DIAMANTINA DEL 1513

I primi interventi, più frammentari, furono 
nei territori a ovest e a sud di Ferrara di 
Casaglia (1447- 1460), della Sammartina 
(1473 – 1500) e della Diamantina (1498 
– 1523).

LA GRANDE BONIFICA FERRARESE

Carta vaticana 1580

Tra il 1564 e il 1580 il 
duca Alfonso II avviò 
un progetto di bonifica 
di ampio respiro  tra il 
Po Grande, il Po di 
Volano e la valle di 
Copparo.

PRINCIPALI BONIFICHE ESTENSI



  

Le bonifiche non rispondevano solo a 
necessità economiche e produttive, 
ma assurgevano ad un valore 
simbolico, diventavano “Impresa”(1)

1) “Impresa”: «rappresentazione simbolica d’un proposito, d’un desiderio, 
d’una linea di condotta – ciò che si vuole “imprendere”, intraprendere –
 per mezzo di un motto e d’una figura che vicendevolmente s’interpretano»
(M. Praz)

 Osserva queste due  immagini:
 che cosa rappresentano? 

E questa?

L'UNICORNO, il mitico animale, 
immerge il corno nelle acque, 
purificandole e fa crescere la 
palma del giusto.

Il “PARADURO” era una specie di 
palizzata, costituita di travi e legni 
più sottili  intrecciati con rami di 
salice  che serviva di sostegno e 
rincalzo agli argini dei fiumi 



  

I TERRITORI BONIFICATI ERANO 
PREVALENTEMENTE PROPRIETÀ DEGLI ESTENSI 
CHE MOLTO SPESSO VI SI RECAVANO 
AFFERMANDO COSÌ IL PROPRIO CONTROLLO E 
POTERE SUL TERRITORIO

La campagna ferrarese venne costellandosi di 
PALAZZI -”DELIZIE”- dall'architettura sofisticata 
per una corte che si spostava continuamente e 
non faceva alcuna distinzione tra città e 
campagna, tra territorio urbano e extraurbano.



  

1 .Palazzo di Argenta  8.  Palazzo di Confortino     15. Casino dell'Isola a Pontelagoscuro 22. Castello di Portomaggiore
2. Palazzo di Baura  9.  Palazzo di Consandolo 16. Casa di Marozzo 23. Palazzo di Ro
3. Palazzo di Belriguardo 10. Palazzo di Contrapò 17. Palazzo di Medelana 24. Palazzo di Sabbioncello (La Mensa)
4. Palazzo di Benvignante 11. Palazzo di Copparo 18. Palazzo di Mesola 25. Palazzo di Vaccolino
5. Pieve e palazzo di Bondeno 12. Palazzo della Diamantina 19. Palazzo di Migliaro 26. Palazzo del Verginese
6. Casette di Comacchio 13. Palazzo di Fossadalbero 20. Palazzo di Monestirolo 27. Palazzo vescovile di Voghenza
7. Palazzo di Codigoro 14. Palazzo di Guarda 21. Palazzo di Ostellato

Col termine 
“Delizia” si 
definisce un tipo 
di residenza, 
attorniata da 
giardini, “broli”, 
“barchi”, destinata 
ad accogliere la 
corte. 

Dal XIV secolo alla 
Devoluzione (1598) 
gli Estensi crearono 
sul territorio un 
unico “sistema” 
monumentale che 
alla fine del 
Cinquecento 
contava ben 27 
“Delizie”

G.B. Aleotti, "Corographia dello Stato di Ferrara con le vicine parti delli altri Stati che lo circondano” 1603



  

Le “Delizie” rispondevano a svariati compiti:

- Controllare un territorio instabile, 
  organizzarlo e garantirne la produttività
- Fornire luoghi di villeggiatura e 
  svago per la corte
- Svolgere un ruolo di rappresentanza 
  che accogliesse gli ospiti, creando un 
  “Teatro” della grandezza e magnificenza
  della corte.



  



  

“..... delizia è quel luogo atto 
allo svago in cui il paesaggio 
si inserisce nella città 
storicizzandosi. Un paesaggio 
culturale, ideato dall'uomo....”



  



  

"...potevano i principi portarsi a lor talento 
a questi luoghi in quella forma che più loro 
aggradiva , tanto in barca,... quanto a piedi 
o in carrozza o a cavallo già che alcuni 
archi che attraversano li medesmi Giardini, 
e Canale ... gliene porgevano agiata 
comodità, e in tutte le forme era sempre 
così coperto il camino, che niuno di fuori 
poteva penetrarvi co l’occhio”

A. PENNA 1671 "Descrittione della Porta di San Benedetto della città di 
Ferrara, de' luoghi delitiosi, che erano attorno le mura di essa, e del ressiduo 
de giardini ducali”



  

“E questa Montagna ... non 
naturale, mà fatta à mano ... 
.....
 era tutto piantato di scielta 
varietà di piante di frutta 
disordinatamente ordinate, 
fuorche dalla parte verso la 
Città, che era coltivata à 
pretiosissima Vigna dalla 
sommità al piede, che 
terminava in una bellissima, e 
gran Peschiera lunga quanto 
la stessa Montagna, e molto 
larga, e profonda, …........”



  

“In questo spatio erano trattenuti varij animali selvatici come capri, daini, lepri, e simili, 
acciò servissero non solo di passatempo mirandoli, ma anco di trattenimento 
particolarmente alle Dame quando senza uscire in campagna volevano godere lo 
spasso delle caccie.”

BARCHETTO DEL DUCA



  

“Dall'angolo della già detta Montagnola 
fino à Porta de gl'Angeli, e da questa 
girando fino à quella di San Benedetto 
non era singolarità maggiore del Palazzo 
di Belfiore nel quale, oltre le bellezze 
della fabbrica si vedevano parimente, 
Giardini, Vigne, Boschi, Peschiere, 
Fruttari, et altre simili vaghezze con 
ordine bellissimo disposte.”

DELIZIA DI 
BELFIORE



  

“...la Cedrara giardino così chiamato; perché era composto di piante di 
Cedri, e di altri agrumi di singolare bontà, e bellezza, che difesi dal 
vento di Tramontana da un altissimo muro à questo effetto alzatovi,...”

LA CEDRARA

Testi tratti da  A. PENNA  1671
 “Descrittione della Porta di San Benedetto della città di Ferrara, de' luoghi 
delitiosi, che erano attorno le mura di essa, e del ressiduo de giardini ducali”



  

DELIZIA DI BELVEDERE

“... questa, oltre al real palagio …, conteneva in sè tutte le delizie 
immaginabili, come giardini, fontane, boschi, prati, vigne, e diverse 
spezie di animali paesani e forestieri ...” G. B. Guarini



  

DELIZIA DI SCHIFANOIA

L'unica delizia rimasta in città è Palazzo Schifanoia in via Scandiana



  



  

Borso d'Este ( 1450 – 1471) 
Primo duca di Ferrara 1471

A BORSO D'ESTE, PRIMO DUCA DI 
FERRARA, SI DEVE UN GRAN 
NUMERO DI “DELIZIE” COSTRUITE 
EX NOVO O AMPLIATE E 
RIQUALIFICATE, MA TUTTI I 
SIGNORI D'ESTE – A PARTIRE DA 
ALBERTO V  FINO AD ALFONSO II – 
EDIFICARONO PALAZZI E 
CREARONO SPLENDIDI GIARDINI 
NELLA CITTÀ E SU TUTTO IL 
TERRITORIO 



  

PALAZZO SCHIFANOIA

 È la prima “delizia” ,fatta costruire da Alberto V nel 1385.
L'edificio, destinato a “schivar la noia” sorse in una zona sud 
orientale  non lontana dal Po, successivamente inglobata 
nella città con la prima addizione.

 Fu poi ampliato da Borso che lo trasformò in un edificio di 
rappresentanza destinato ad accogliere ospiti illustri; 
l'investitura a duca di Ferrara nel 1471, ad opera di Papa 
Paolo II, fu l'occasione  per commissionare il ciclo di affreschi 
del Salone dei Mesi. 

Nel 1493 Biagio Rossetti, su incarico di Ercole I, prolungò  il 
palazzo di altri sette metri verso est
  



  

Il Salone, recuperato e restaurato nel XIX secolo, è uno 
straordinario “affresco” della cultura al tempo degli Estensi

La fascia inferiore offre 
una ricca 
rappresentazione della 
vita della corte di Borso 
e della vita quotidiana, 
soprattutto nelle 
campagne. Sono  infatti 
raffigurati i lavori agricoli 
tipici di ogni mese 
dell'anno.



  



  

 Il territorio era organizzato in grandi tenute 
agricole, le castalderie, amministrate da un 

funzionario della Camera ducale, il castaldo. 

Le castalderie producevano 
soprattutto frumento, ma anche orzo, 
segala, avena, frutta ed altri prodotti 

come fagioli, semi di lino e vino.

Nel salone di Palazzo Schifanoia sono affrescati, 
soprattutto nella fascia inferiore, i lavori che si 

svolgevano in ogni mese.

Il tempo nelle campagne era scandito dai lavori 
necessari in ogni periodo dell'anno.



  

Mese di 
marzo – 
fascia 
superiore: 
la potatura 
delle viti

IL LAVORO



  

Mese di giugno – fascia 
inferiore: carro agricolo 
trainato da buoi

Mese di agosto -  fascia superiore: 
aratura con il versuro e con i buoi

Mese di maggio – fascia inferiore: un contadino guida un 
asino che trasporta un sacco di grano o di farina



  

Mese di luglio - fascia inferiore: 
contadine lavano il lino in un 
canale o in uno stagno

Mese di maggio - fascia 
inferiore:  contadini 
tagliano il fieno con la 
falce fienaia

Mese di agosto – 
fascia superiore: 
buoi e contadino 
con il pungolo



  

CASE E VILLAGGI

Mese di agosto: fascia 
inferiore - residenza 
signorile in campagna 
con chiesa e casa 
contadina 
( Benvignante? 
  Belriguardo?)

Delizia di 
Benvignante

Delizia di 
Belriguardo

PALAZZI



  

CHIESE E CASE CONTADINE

Mese di marzo - 
fascia inferiore: 
casa contadina in 
muratura

Mese di luglio - 
fascia inferiore: 
chiesa del 
villaggio e casa 
contadina con 
tettoia di legno

Mese di marzo - fascia 
inferiore: villaggio con case 
in muratura e stalla con 
colombaia in legno



  

La 
colombaia



  

“… il pesce colà dove impaluda
Ne i seni di Comacchio il nostro mare,
Fugge da l'onda impetuosa e cruda
Cercando in tacite acque ove ripare
E vien che da se stesso ei si richiuda
In palustre prigion né può tornare …”
T. Tasso – Gerusalemme Liberata – Canto VII – Stanza 46

“ Sua Eccellenza ha grandi entrate dalle 
valli di Comacchio, nelle quali nei primi 
scirocchi di ottobre e novembre pigliano 
anguille e cefali di valuta di trentamila 
scudi e più, i quali pesci insalati e fumati 
si mandano per diverse città d'Italia”
Relazione di Manolesso riportata da Guarini

Mese di maggio – fascia superiore: particolare

Mese di aprile – fascia superiore: particolare

LA PESCA

Mese di marzo – 
fascia inferiore: 
erbe palustri



  



  

… le “Delizie” erano un 
tutt'uno con la città,   inserite 
in un unico paesaggio 
antropizzato che dal centro 
urbano si espandeva verso il 
mare seguendo i corsi dei 
fiumi e dei canali, principali 
vie di comunicazione, 
gronde fondamentali per il 
riscatto delle terre 
dall'acqua. 

Mese di luglio: 
fascia inferiore



  

Borso “staxeva 
puocho
spatio de tempo 

in uno luogo e 
maxime in cita` , 
perche´ molto ge 
cumferiva e
piaceva le 

verdure et anche 
per dare exercitio 
a la persona 
soa,...” 
Giuliano Antigini, 

Annali di Ferrara.

Mese di marzo: 
fascia inferiore



  

“Sua Altezza a 
ciascuna stagione 
ha dato I suoi 
propri e particolari 
trattenimenti. ...”
Romei “Discorsi”

Mese di aprile: fascia superiore

Mese di aprile: 
fascia superiore

Mese di aprile: 
fascia superiore



  

LUDOVICO ARIOSTO “ORLANDO FURIOSO” CANTO VII
31

Non è diletto alcun che di fuor reste;
che tutti son ne l'amorosa stanza.
E due e tre volte il dì mutano veste,
fatte or ad una, ora ad un'altra usanza.
Spesso in conviti, e sempre stanno in feste,
in giostre, in lotte, in scene, in bagno, in danza.
Or presso ai fonti, all'ombre de' poggietti,
leggon d'antiqui gli amorosi detti;

Mese di marzo: 
fascia superiore

Mese di giugno: fascia 
superiore - Cennamelle



  

Mese di 
agosto – 
fascia 
superiore: 
danzatrici

Mese di marzo – 
fascia superiore: 
magistrati, 
letterati,  ecc.

Mese di aprile: fascia superiore

Mese di marzo: 
fascia superiore

… si 
suonava e 

cantava, e si 
tenevano 
letterarie 
dispute...



  

LUDOVICO ARIOSTO “ORLANDO FURIOSO” CANTO VII
32
or per l'ombrose valli e lieti colli
vanno cacciando le paurose lepri;
or con sagaci cani i fagian folli
con strepito uscir fan di stoppie e vepri;
or a' tordi lacciuoli, or veschi molli
tendon tra gli odoriferi ginepri;
or con ami inescati et or con reti
turban a' pesci i grati lor secreti.

 LA CACCIA

“... Nella primavera si facievano caccie nel gran parco 
alle volpi e alle anitre, e battaglie tra I falconi e gli 
aironi...
… in autunno si dimorava alla Mesola. Ivi si pescava in 
mare alla tratta, si cacciava co' cani nel bosco a 
cinghiali, cervi e altri quadrupedi … (Frizzi)



  

… tutti poi erano innamorati della caccia... Leonello, per esempio, teneva un 
trespolo  con i suoi falchi preferiti nella stanza adibita a mensa … 



  

IL GIARDINO – Paradisus diliciarum – Paradiso di “Delizie”

A Ferrara e nello stato estense la cultura del giardino … diviene... uno dei segni più espliciti per simboleggiare il potere... 

“Di natura arte par, che, per diletto
L'imitatrice sua scherzando imìti”
T. Tasso

Il brolo è il giardino in 
cui si realizza 
l'equilibrio tra  il bello e 
l'utile: riquadri cinti da 
siepi sempreverdi in 
cui erano inseriti   
alberi da frutto disposti 
secondo configurazioni 
codificate, fiori, erbe 
aromatiche.

Verginese - brolo



  

Belriguardo: i giardini

Foto 
aerea

Le prime descrizioni dei giardini di Belriguardo sono di Sabadino degli Arienti 
(seconda metà del Quattrocento) che parla di “grandissimo brolio de varii e diversi arbori 
fructiferi, clauso intorno de alto muro merlato de bianchi merli”. Sul retro, visibile 
dalle finestre delle sale c'era il giardino “ molto vago de fructi, de herbe odorifere e 
piante per le domestiche vivande e de rose, viole e altri fiori belli...”



  



  

“... Vive il serenissimo signor Don Alfonso 
d'Este.... con tanto splendore, che la corte di 
Sua Altezza sembra piuttosto una gran corte 
regale, che corte di gran duca, perché non 
solo di nobilissimi signori e valorosissimi 
cavalieri è tutta piena, ma è ricetto di 
dottissimi e gentilissimi spiriti, e d'uomini in 
ogni professione eccellentissimi. “
A. Romei “Discorsi”

Una corte importante come quella estense riceveva spesso personaggi di alto rango, 
ambasciatori, sovrani, Papi. 
Le “delizie” erano i luoghi in cui, oltre ad accogliere degnamente gli ospiti, si 
“rappresentava” il potere dei signori d'Este.
Basta pensare che i giardini di Belvedere non mancavano mai di stupire e che il Palazzo 
di Belriguardo pare che contasse oltre trecento stanze, una vera e propria reggia



  

Mese di aprile – fascia inferiore: Borso 
conversa con un buffone

Mese di settembre: Borso riceve un personaggio, 
forse veneziano.



  

Mese di agosto – 
fascia inferiore: 
Borso riceve un 
ambasciatore



  



  

 

Il territorio di Ferrara raggiunse la sua completa definizione 
durante il Rinascimento con i grandi progetti degli Este, le 
pianificazioni e le imponenti bonifiche.

Le residenze estensi  costituiscono quanto resta di 
maggiormente tangibile del paesaggio culturale 
formatosi tra il XIV e il XVI secolo.

Molte delle Delizie e dei giardini sono oggi 
scomparsi, ma rimane inalterato l’impianto di 
quell’antico disegno.
 
Come ha riconosciuto l'UNESCO le delizie sono gli 
snodi fondamentali del territorio



  

Delle numerose delizie che costellavano 
il territorio ne restano solo alcune

-Già nel 1671 il Penna lamentava la 
scomparsa dei giardini e luoghi di 
delizia estensi: “più non si incontrano 
altrimenti Giardini, non Laberinto, non 
uccelliera, non grotte, e non fonti per 
essere tutti rovinati, disfatti e spianati” 



  



  

UNESCO

1995 – FERRARA È INCLUSA NEI SITI PATRIMONIO DELL'UMANITÀ - 
            “CITTÀ DEL RINASCIMENTO”
“ mirabile esempio di città progettata nel Rinascimento, che conserva il suo centro storico 

intatto e che esprime canoni di pianificazione urbana che hanno avuto una profonda influenza 
per lo sviluppo dell’urbanistica nei secoli seguenti”. 

1999 – Il riconoscimento è stato esteso al territorio del Delta del Po e alle Delizie 
estensi
            secondo i seguenti due criteri: 

“- le residenze dei duchi d’Este nel Delta del Po illustrano in modo eccezionale l’influenza 
della cultura del Rinascimento sul paesaggio naturale-”

“- il Delta del Po è un eccezionale paesaggio culturale pianificato che conserva in modo 
notevole la sua forma originale-” 

Il nome del sito è stato cambiato in
 

"Ferrara: città del Rinascimento e il suo Delta del Po"



  

Per la stesura dei testi del presente 
percorso didattico sono stati utilizzati 
saggi di studiosi contemporanei che si 
sono occupati del territorio e del 
“sistema” delizie: C. Bassi, M. Borella, 
F. Cazzola, F. Ceccarelli, E. Domenicali, 
M. Folin, U. Malagù, G. Venturi, 
M. Zaniboni ed altri ancora.
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